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CAPITOLO 


de uom che fa l’ esame di coscienza , 
E del mal che si trova ripentito, 
Si mette a voler farne penitenza; 


To così, ripensando all’ infinito 
Nugol di versi onde sporcai le carte , 
Trovo in parecchi punti aver fallito : 


Massimamente in questo, che con l'arte 
De’ lusinghieri, per altrui gradire , 
Ho detto di bugie la mia gran parte. 


To volli, esempigrazia, del ben dire 
D’ un conventato in giure, 0 ‘n medicina , 
Ch’ eran per carità da seppellire; 
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O un orator, ch’ avea fatto fascina 
Di solecismi, e cose dritte e storte , 
Sbalestrando da destra e da mancina ; 


Ovver due sposi, de’ quali alle corte 
Tratto non si saria di bene un’ oncia , 
Sotto ’1 torchio stringendoli ben forte : 


Or io per Ser son salito in bigoncia 
Parlamentando sperticate lodi , 
Sì che del vero un sol millesmo non ci ha. 


Questi a scusar cortigianeschi modi 


Trovo sola una via, sol un compenso 
Che da questo peccato mi disnodi. 


To scrissi in verso quelle ciancie. or penso 
Ch' e' poeti non dissero mai ’l vero, 
Parlando in proprio, od in translato senso. 


Or questo è un loro privilegio vero : 
Sicchè, dicano ben, dicano male, 
Uomo non è che lor ne creda un zero. 
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Di "che vedete ch' in fatto reale 
To son assolto da quelle bugie, 
Îr.c quali in verità non son quel male. 

Ma racconce così le ragion mie , 

| Tale ho fatto a me stesso un pregiudizio , 
| Che non mi vaglion scuse, 0 apologie. 
Per questo fortunato sposalizio , 

7° in vero di tromba e di poema, 


i Aveva io fatto a quattro versi inizio : 


Ma posi mente, che d’ effetto scema 

‘Pornar dovea così l’ intenzion mia , 

E abbandonai, com’ ricreduto , il tema: 
1 A 

Perch io così cantando in poesia , 

Da uom del mondo non sarei creduto , 

| Dicendo tuti, Ciance! ell’ è bugia. 
Biichè, non mi volendo restar muto , 

| Pensai scriver in prosa bassamente , 


Che così veritier sarei creduto. 
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E questo dico ; perchè veramente 
Questi non han di versi aria né viso ; 
E non è in fin di poesia niente. 


lo presi dunque partito riciso 
Di dir quel che mi bolle nella testa, 
Né temo di pentirmi, o d’ esser riso. 


E dico omai per cosa manifesta 
Che questi Sposi sono due giojelli , 
O altro da portar ne’ dì di festa. 


Si può dir proprio, ch'e’ son due gemelli 
Nati ad un corpo da donna Bontate: 
Due pari a lor si penerà a vedelli. 


Qui ha il proverbio la sua veritate : 
Che Dio fa gli uomin’ egli, e poi gli appaja: 
Certo Dio sol può far di tai covate. 


Così ci fosse molte centinaja 
Di tali coppie nel nostro paese ; 
Che non saria virtù, com’ È, sezzaja. 
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È Giovannin mio, da che tanto cortese 

| Mi fuste, quando a salvar v' insegnai 
L’ Ttala lingua dal malor franzese, 

‘| deste fede a ciò che vi mostrai; 

| Datemi, vi prego, or grata udienza; 

| Che maggior cosa io v ho da dire assai. 


Voi per tal donna (a dircela in credenza ) 
Vi consumate; e credo che più caro 
Vi sarebbe il morir, che ’1 viver senza. 


Et a ragion: che quel giojel sì raro 
D’ onestate e,bellezza avrebbe acceso 
Qual è più freddo e più d'amore avaro. 


E ’1 vostro cor; che di tal fiamma illeso ! 
Visse fin qui, per la prima scinulla | 
Non prima arso ne fu, ch'e’ ne fu preso. 


E? dolce lume, che negli occhi brilla 


Dell’ Tdol vostro, dice, che se cento - | 
Libbre son 1 amor vostro, il suo s' immilla. | 
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Ora, perch’ io di vedervi contento 
Muojo di voglia, e che amor sì vivace 
Non allenti pur mai, non ch'e?’ sia spento ; 


Vi dirò come con perpetua pace 
Dolce amor duri, onde costei vi piaccia 
L'ultimo giorno, come oggi vi piace. (*) 


La prima cosa, udir non vi dispiaccia, 
Che amor, tal quale adesso il fa natura ; 
Spesso ratticpidisce e ’n fine agghiaccia : 





Perch ci di piacer nasce, e lui sol cura; 
E ciò ch'è usato ogni di piace meno: 
E però piacer nuovi aver procura. = | 


ATE 


Vedete Sbircio, che si venia meno 
Per la sua Bella, e non potea dormire, 
E per lei ruppe cavezzine e freno; 


Alla fin l’ha sposata, ed or patire 
Non può di pur vederla, e gli fa sdegno; È 
Per tutte l’altre si sente morire, 





Or per tener cotesto pazzo a segno, 
Io dico amor’, che d’una si contenti, 
Nè sopra l’altre non faccia disegno ; 


Cristo provvide di buoni argomenti : 
E a questo fine il naturale uflizio 
Levò. all’onor degli altri Sacramenti. 


Ivi si fa agli sposi il benefizio 
Di quella grazia, che tiene in cervello 
La voglia che dell’ altre ha men giudizio. 


E non vogliate darmi del baccello, 
Che. sì vi meno in sagrestia. credete 
Ch’ a uscir di sagrestia; vassi in bordello. 
Or siete chiaro quel ch'a fare avete 
Per viver lieto con la vostra sposa 


Infin ch'uopo vi sia mandar pel prete. 


Franco Sacchetti ha già scritto una cosa, 
Che val per tutte quelle sue novelle, 
Nè bisogno ha d’ interprete , o di. chiosa, 
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Dice , che a far le mogli o buone, o felle, 
Il tutto veramente éne il marito ; 
Sicchè ciascun l’ avrà quali esso felle. 


Ben voi v'avete assai grasso partito, 
Perchè la vostra è una coppa d’oro, 
Cui basta sol tener bello e forbito. 





Questo sì caro e sì dolce tesoro 
Dio e la Chiesa raccomanda a voi : 
Lieve vi farà amor questo lavoro. 


Sollazzo e compagnia fatele Voi, 
La corteggiate Vor, Voi la servite, 
Ella a Vor piaccia, a lei piacete Vor. 


Io dico Vor, perchè se voi gradite 
Serbarla buona, queste cose tali 
Avete a farle Vor. non mi capite ? 


O dovrò dirvi in note da speziali , 
Che non le fiuti attorno, com’ è ]’ USO , 
Vago, o zerbino, o simili animali? 
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La nuova sposa, ch’ad amar già schiuso 
Ha ’1 sen, se a’ dami suoi piacer si vede, 
Gliene diletta, e il cor tiené men chiuso. 


Il saettar degli occhi che la fiede, 
Il servigio, ed i vezzi, e le moine, 
Levan l’ incendio, che non se n° avvede. 


Già ‘1 marito le spiace, e nella fine 
Superba lo rifiuta; e fra’ suo’ drudi 
Passeggia la città sfacciata Frine. 


Sciocco marito, che pur gli occhi chiudi 
Sugli amor della moglie (or fossi in tempo!), 
Sopra la tua vergogna almen li schiudi. 


Ma voi, beato voi! ch’in sì rio tempo 
Tal donna avete, che farebbe onore 
Delle caste Lucrezie all’ aureo tempo. 


Quell’ animo gentil, quel sì bel fiore 
Voi custodite sì che qualche frasca 
Non osi pur mirar tanto candore. 





-- .,- ui 
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Chi vendere non vuol, levi la frasca, 
Dice ’1 proverbio: e chi piacer non vuole , 
Di quel che piace altrui gli occhi non pasca. A 


L'esser bramata a casta donna duole 
Più che la morte, e nulla di sè mostra, 
Che gli adùlteri sguardi invitar suole. 


Ben puoi ben consolarti, aurea ‘età nostra, 
Di caste mogli: vedi l’ onestate 
Che i corpi atteggia, e lor le guancie innostra. 


Scollacciate le vedi, anzi snudate - 
Sbordellar per le vie con gli occhi putti; 
Nè ‘arrossir del lor nome chiamate. 


Pudor, fede, onestà son nomi strutti 
Di senso, a cui gia di virtù tal lode 
Diero i buon’ vecchi nostri, anzi margutti. 


Colei, ch’a tutti vuol piacer., che s'iode 
Lodar di bella, e inon ne sente ‘ambascia , 
Solo al marito suo di piacer gode ? 
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E se a tal, che da tutti amar si lascia, 
Di giusta moglie nome e pregio è dato, 
Che è da giusta moglie al ........? 












Ben ponno le famiglie or senza piato 
Di certa prole andar liete; nè mica 
I lor beni usciran del lor casato. 


Ma se alcuna ve n'ha casta e pudica 
(Ch°' ancor ve n'è rimaso) ch’ alla spuola 
E all’ago intende, come donna antica; 


Va con le ciarpe, e giace oscura e sola; 
E l’onta vil dello sprezzato merto 
Pur con la coscienza racconsola. 


Jo veggo ben che troppo parlo aperto ; 
E aperto sia; che pur così parlando, 
Mi dice altri; Tu predichi al deserto. 


E ’mperò (per venirmi consolando ) 
Pria che ‘1 costume ogni bontà sovverta, 
A Voi, Giovannin mio, mi raccomando. 
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Alla virtude or vedova e diserta 
Su’ onor rendete: e ben v'è agevol farlo, 
Che la scuola n° avete in casa aperta. 


Sa in Verona ognun, ch' il vero parlo; 
Che la virtù della vostra famiglia , 
Tempo non guastò mai, nè rose tarlo. 


La bella gloria antica or nuovo piglia 
Lustro da’ vostri Genitori, in cui 
Splende l’ oro natio senza mondiglia. 


Questo bel patrimonio or venne in vui, 
Anzi fidecommesso ; e voi cotesta 
Sì ricca eredità guardate altrui: 


Io dico a’ figli vostri, che di questa 
Sposa gentile acquisterete avaccio , 
E noi farem quel dì giorno di festa, 

O me’ sgavazzerem per berlingaccio. 


FINE DEL CAPITOLO. 








NOTA. 


(*) Il mal costume al tempo de’ Francesi regnante in Verona 
e altre citià italiane, che infiammò il Gesari d’incomparabile elo- 
quenza nell’ Orazione sopra il vestire disonesto ( Vita di G. C. 
vol. 2.° in fine ), il fece qui uscire in tuono più libero e franco 
favellando allo sposo stato suo allievo, Le medesime sentenze pos- 
sono leggersi espresse nell’ Orazione sopra il matrimonio in fine 
al tomo primo della Vita di G. €. (2° edit.) 
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